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Al Consiglieri regionali 

Giuseppe Villani
Gianni Varani
e p.c. 
Alla Presidente

dell'Assemblea Legislativa

Alla Responsabile del Servizio

Segreteria e AA.GG.della Giunta

Oggetto: risposta alla interrogazione n. 5122 dei consiglieri regionali Villani e Varani. 

Con riferimento alla interrogazione in oggetto, si comunica quanto segue.

In via preliminare, si precisa che la normativa regionale non disciplina i temi citati dall’interrogante;  recesso soci, estinzione e  creazione di due Aziende pubbliche di servizi alla persona (ASP) per separazione.

Per quanto riguarda i contenuti regolativi sulle ASP, che il d.lgs. n. 207 del 2001 demanda alla definizione delle Regioni, essi - a seguito della riforma del Titolo V, recata dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 - sono stati ritenuti non più vincolanti per la Regione nelle materie di sua competenza esclusiva, come chiarito nelle premesse della deliberazione consiliare n. 624 del 2004 (“Dato atto che la disciplina in materia di Aziende pubbliche è quella definita dalla L.R. n. 2/2003 e da quanto verrà stabilito con i successivi atti del Consiglio regionale ivi previsti, tenuto conto che la disciplina recata dal decreto legislativo n. 207 del 2001, oltre a non essere comunque esaustiva, è stata adottata precedentemente alla riforma costituzionale sopra indicata e quindi non vincolante per la Regione nelle materie di sua competenza esclusiva, come si evince anche dal tenore letterale dell’articolo 22 della L.R. n. 2/2003, che prevede che la Regione “si ispira” ai principi della legge n. 328 del 2000 e del decreto legislativo n. 207 del 2001 nella definizione ed attuazione del riordino delle Istituzioni e della loro trasformazione in Azienda, anziché disporre “in attuazione” dei provvedimenti statali indicati”).

Quanto al tema estinzione, il documento licenziato dal Comitato regionale in data 27 aprile 2006, contenente uno schema di statuto quale strumento a supporto delle scelte locali nella definizione delle proposte da sottoporre all’approvazione regionale, ha previsto un articolo specifico, recepito da tutte le ASP finora costituite (eccetto una), che dispone che l’estinzione dell’ASP possa essere approvata dalla Regione su conforme deliberazione dell’Assemblea dei soci, adottata all’unanimità dei componenti, qualora gli scopi statutari non siano più perseguibili.

Il documento sopra citato ha poi previsto che la fusione di più ASP possa essere disposta dalla Regione su conforme deliberazione delle Assemblee dei soci che si devono fondere, con le maggioranze qualificate previste nei rispettivi statuti. 

In linea di principio, così come è ammessa la fusione, non vi è ragione che impedisca di ammettere che si costituiscano due ASP da una ASP costituita, se gli Enti locali soci ritengano che ciò sia maggiormente funzionale alle esigenze della pianificazione locale e se entrambe le ASP che si debbono costituire posseggono i requisiti necessari previsti per la costituzione; a questo proposito la deliberazione consiliare n. 623 del 2004 stabilisce che l’Azienda deve amministrare un volume di attività e di bilancio adeguati ad una scelta aziendale; a tal fine il volume di spese correnti riportate nel bilancio di previsione dell’Azienda deve essere superiore ad un valore, attualizzato all’anno 2004, di euro 4.000.000 per il settore anziani e 1.500.000 per il settore minori ed altro.
Si precisa che alcune ASP hanno previsto nei loro statuti – nell’ambito della loro autonomia statutaria - una disciplina specifica del recesso dei soci dall’Azienda.

Quanto al destino dei beni e dei patrimoni conferiti all’ASP, nel caso di recesso di un socio,  occorre distinguere tra i beni dell’ASP derivanti da conferimenti effettivi dei Comuni ed i beni dell’ASP che erano di proprietà delle Ipab trasformate.

Per quanto riguarda i primi, i termini e le modalità di uso da parte dell’ASP degli eventuali beni conferiti, ivi comprese le modalità di reintegro nel patrimonio del Comune che li ha conferiti, sono di norma definiti nella convenzione stipulata tra i Comuni ai sensi del punto 1.4 della deliberazione consiliare n. 624 del 2004, o nel contratto di servizio di cui al punto 2. della medesima deliberazione qualora si tratti di beni strumentali al servizio conferito.

I beni che erano di proprietà delle Ipab trasformate, facenti ora parte del patrimonio dell’ASP a seguito della trasformazione, non sono stati oggetto di un conferimento effettivo dei Comuni ed in questo caso si parla di conferimento solo al fine della definizione della quota di rappresentanza in Assemblea dei soci; per essi non si può pertanto prevedere un  passaggio al patrimonio di un Comune.

Sia le norme statali che le norme regionali chiariscono infatti che i beni delle Ipab trasformate costituiscono patrimonio dell’ASP in virtù del processo di trasformazione operato (D.Lgs. n. 207/2001; LR n. 2/2003);  non si può quindi configurare, da parte del Comune socio che recede, un diritto di “restituzione” dei beni dell’Ipab del proprio territorio, dal momento che non vi è mai stato conferimento effettivo.

Nel caso in cui si dovesse disporre l’estinzione di un’ASP, ricorrendone i presupposti, si ritiene che per definire i soggetti ai quali andranno devoluti i beni si applichino per analogia le norme della legge regionale n. 2 del 2003 sulla devoluzione dei beni delle Ipab estinte (il soggetto destinatario sarà quindi un’altra ASP dell’ambito territoriale operante nel medesimo settore o – in assenza di questa – uno o più Comuni); si ritiene poi che per individuare a quale Comune spettino si dovrà verificare – per i beni derivanti dalle Ipab trasformate - in quale Comune operava l’Ipab alla quale appartenevano, valutando altresì se e quali investimenti sono stati fatti dall’ASP su tali beni e in che misura i soci abbiano concorso al loro finanziamento; analoga valutazione andrà fatta per i beni acquisiti dall’ASP nel corso della sua attività.

La revoca, da parte di un socio, del servizio conferito è possibile; a tal fine si ricorda che la deliberazione consiliare n. 624 del 2004 stabilisce che “Il contratto di servizio disciplina i rapporti finanziari, gli obblighi e le garanzie rispettivamente assunti, la durata dell’affidamento, l’individuazione degli standards qualitativi e quantitativi del servizio, le modalità di risoluzione del contratto e della revoca del servizio da parte dei Comuni. Per quanto riguarda le prestazioni socio-sanitarie il contratto con l’Azienda è stipulato congiuntamente tra i Comuni e l’Azienda unità sanitaria locale”.

Cordiali saluti

                                                                                                          Giovanni Bissoni


assessorato politiche per la salute
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